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Dichiarazioni dei dirigenti di categoria e di organismi economici | TnQQANA.QONFAP|" 

j Definire le funzioni 
! della piccola im presa 

L'anno che sì è chiuso è stato duro, difficile, den
so di lotte acute, di tensioni sociali talvolta dram
matiche ma anche un anno che ha visto confermare 
l'impegno profondamente unitario, antifascista, la 
volontà democratica delle popolazioni toscane con
tro ogni minaccia eversiva, per il rinnovamento 
economico, sociale, politico, civile del paese. 

L'anno nuovo si apre all'insegna di nuove diffi
coltà che richiedono ampie convergenze nella bat
taglia per garantire al paese punti di riferimento 
sicuri, evitando pericolosi vuoti di potere in un 
momento delicato e difficile. 

Nessuno, è ovvio, può azzardare previsioni, ma 
può fornire indicazioni sulla direzione da percorrere 
per portare il paese fuori dalla crisi. 

La Toscana, per questo, può dare un grande con
tributo grazie al patrimonio delle sue popolazioni, ai 
profondi legami delle sue istituzioni elettive con le 
grandi masse popolari e con le forze espresse dalla 
società. 

In tal senso abbiamo rivolto ai dirigenti del mo
vimento cooperativo, delle organizzazioni degli 
artigiani, dei commercianti, degli imprenditori, la 
domanda: quali prospettive si aprono per la Toscana 
con l'anno nuovo. 

Interventi per l'artigianato 

Rispondono oggi-
Silvano Sandonnini, segretario regionale del
la federazione fra le associazioni artigiane 
(CNA) ; 
Marcello Grazzini, Presidente della Lega re
gionale della cooperazione (LNC); 
Giacomo Swicher, segretario della Confeser-
centi; 
Alberto Carmi, Presidente della Federazione 
regionale fra le associazioni industriali; 
Congiuntamente Dante Belardinelli e Mauro 
Frilli, rispettivamente presidente e vicepre
sidente dell'API Toscana-Confapi. 

La crisi economica che-
si iamo attraversando condi
ziona le future prospettive 
sia regionali che nazionali, in 
quanto manifesta carenze e 
discrasie che urgentemente. 
necessitano la responsabiliz
zazione e l'impegno delle for 
ze politiche e sociali, per as
sicurare al Paese uno svilup
po economico, rinnovato. 

Vogliamo ribadire le oriti 
che e le perplessità della 
CONFAPI sul piano governa
tivo a medio termine perchè 
esso, anidra oggi, è l'espres
sione ili una logica congiun
turale. mentre trascura l'im
postazione di una politica in
dustriale diversa. 

Pensiamo che la scelta da 
fare sia l'adozione di un mo 
dello di programmazione che, 
articolandosi a livello nazio 
naie, regionale e locale, de 
termini un quadro di cer
tezze che costituiscano il fon
damento del nuovo assetto 
industriale del Paese. 

A questo riguardo ritenia
mo essenziale evidenziare il 
contributo elio la Piccola e 
Media Industria ha dato per 
contenere la crisi, nonché la 
importanza del suo apporto 
per superarla. 

Rivendichiamo pertanto il 
ruolo riconosciuto all'impren
ditore e la funzione sociale 
della Piccola e Media Indù 
stria in relazione all'evolver
si di u t piano di pj'ogram-
inazione che assicuri la di 
retta o responsabile parteci
pazione di tutte le comiioiieii 
ti rappresentative e paralle
lamente elimini le situazioni 

Certo, nessuno può azzar
dare previsioni .sull'andamen
to dell'economia toscana nel 
corso del 1970. Ma solo ne! 
senso di non i>oter indicare 
i tempi di una eventuale ri
presa e se questa ci sarà 
o meno. 

Con certezza parò possia
mo dire che il nuovo anno si 
apre nella prospettiva di una 
ulteriore flessione del nostro 
appara to produttivo, almeno 
nei primi mesi. Ciò non si 
sarebbe verificato qualora 
elementi di ripresa fossero 
già presenti nell'area inter
nazionale e sul mercato in
terno. Purtroppo invece an
che accettando le previsioni 
più ottimistiche dei «profe
ti dell'economia » riunitisi re
centemente a Dallas. !a ri
presa dell'economia america
na potrà estendersi anche al

l'Europa nel corso dell 'anno 
ma a ritmi bassissimi e tali 
da non permettere il riassor
bimento della disoccupazio
ne dilagante, mentre per 
quanto riguarda la situazio
ne interna anche in questi 
primi giorni del 1976 la ca
tena dei licenziamenti nella 
grande industria del nord e 
del sud continua ad allun
garsi. 

Qualcuno ha dotto che la 
crisi dell 'apparato produtti
vo si allarga man mano che 
dall'area della piccola impre
sa si passa a quella delle 
imprese di maggiori dimen
sioni. Ma i motivi fondamen
tali di questa verità non pos
sono essere ricercati in u n i 
maggiore resistenza struttu
rale della piccola impresa. 

quanto soprat tut to ne'.le carat
teristiche gestionali; la gran 

de industria quando avver
te la crisi, quando il prò 
fitto scende oltre certi limi
ti. ridimensiona o chiude. Lo 
artigiano o il piccolo indù 
striale, invece, che non ha 
alternative, tiene in piedi la 
propria attività e difende la 
propria mano d'opera anche 
in condizioni di profitto zero 
o addirit tura in perdita. 

Ritengo che sia questa la 
ragione principale per cui la 
Toscana non ha ancora subi
to e fors? non subirà i trau 
mi della crisi cosi come in 
vece si registrano in a .tre re 
gioni. Siamo comunque a! li
mite della resistenza e non 
profilandosi elementi concre
ti di ripresa generale men-

j tre continuano le ondate rie-
! pressi ve che par tano dalla 
! irrande industria, anche ne". 
| l 'apparato produttivo tosca

no avremo quasi sicuramen 
te una nuova perdita di oc
cupazione nei prossimi me
si. senza contare la forte ca
duta de^li investimenti che 
non può che pregiudicare for
temente il futuro dell'econo
mia regionale. 

Speranze ne! piano a me
dio tarmine? In ogni caso an
che un intervento pubblico 
massiccio e ben concertato 
non potrebbe dare fattivi ri
sultati a breve scadenza. Se 
però questo intervento doves
se essere quello annunciato 
dal governo senza possibilità 
di modifiche sostanziali, po
tremo avere si una certa ri
presa della grande industria 
ma non tale da determina 
re un allargamento della ba
se produttiva che è la con
dizione primaria per per 
mettere a! paese di uscire 

da questa profondissima cri
si di carattere strutturale. A 
tale fine occorre agire per la 
riconversione delle imprese 
in crisi ma sono necessari 
anche investimenti in nuove 
attività e non si può prescin
dere da un serio intervento 
sulla piccola impresa e sul
l 'artigianato sino ad ora non 
considerati nel progetto go
vernativo. 

In ogni caso anche per la 
Toscana le speranze non pos
sono che essere riposte in 
una tempestiva ed efficace 
nuova politica economica. Al 
di fuori di questo obbiettivo 
ci sono soltanto nuovi perico 
li per l'economia e per la de
mocrazia. 

La società toscana, in tut te 
le sue principali ed attive 
componenti, sta dimostrando 

una crescente consapevolez
za rispetto alla esigenza di 
imporre una rapida svolta ne
gli indirizzi di politica eco
nomica e sociale. La neces
sità di un nuovo modello di 
sviluppo sta aggregando sem
pre più. anche sul piano del
l'iniziativa. lavoratori e pic
coli imprenditori. Ed è sicu
ramente questo fatto, al qua
le bisogna guardare con sem
pre maggiore interesse da 
parte di tutti , da considera
re come il maggiore e più 
qualificante contributo che 
parte dalla Toscana per evi
tare il peggio nel corso del 
1976 e per realizzare una con
dizione di nuova certezza e 
di vera ripresa. 

SILVANO SANDONNINI 
Segretario Regionale 

della CXA 

di protezione e di assistenza 
di cui gode principalmente la 
grande industria privata e 
pubblica. 

No consegue la necessità di 
una definizione giuridica del
la Paro la e Media Industria. 
attraverso l'identificazione di 
parametri quantitativi e qua 
litativi che le garantiscano 
quel ruolo ponilo essa par
tecipi in maniera dirotta ed 
autonoma a determinate scol
te politiche - - programma 
zione o riconoscimento giuri
dico rappresentano, a nostro 
avviso, due momenti essen
ziali por risolvere positiva 
monto la stagiono dei riti 
novi contrattuali. 

Infatti, solo attraverso una 
spooifioa aderenza al prò 
gramma potrà verificarsi da 
un lato la garanzia dell'oc
cupazione e dall'altro il su 
peramento di formo di con 
flittualità controproducenti. 

Su questa base potranno 
essere affrontato e risolte lo 
grosse difficoltà di quei set
tori economici della nostra 
regione, che corno il com
parto tos i le abbigliamento. 
del legno e del vetro neces
sitano di precisi interventi. 

Di qui la fondamentale im
portanza di gestire la pro
grammazione a livello regio 
naie attraverso la partecipa
zione attiva di tutti gli Kilti 
dell'autogoverno localo e del
le forzo socio-economiche por 
sbloccare una situazione di 
impasse che potrebbe essere 
foriera di squilibri più pro
fondi e più gravi. 

In questo quadro sentiamo 

l'esigenza di sollecitare con 
crete iniziative in riferimen
to tra l'altro alla tempesti
vità e collegamento funziona 
le tra FIDI Toscana ed 
KKTAtì. all'incentivazione di 
formo associativo e consorti
li ad una nuova politica ere 
ditizia nonché alla realizza
zione del programma edilizio. 

La soluzione di tali proble
matiche mentre rappresenta 
una precisa occasione per il 
rilancio economico del tessu
to produttivo della nostra re 
gione j Mitra infatti costituire 
un punto di riferimento e di 
supporto alla delineazione di 
prospettive più determinate 
e (xisitive. 

Il momento è particolar
mente delicato od esigo l'at
tuazione di pronte scolte eoe 
renti a livello governativo 
allo scopo di ricreare un cli
ma di credibilità e di fidu
cia nell'intero contesto so 
n a i e 

Su questa impostazione noi 
ritoniamo che si debba ginn 
gore al confronto od all'ap
porto costruttivo di tutto le 
ior/o impegnato, por supera
re in maniera equilibrata la 
crisi e. contemporaneamente, 
determinare un assetto eco 
inimico e sociale in cui si 
possono realizzare valori ed 
istanze che ribadiscono lo ur 
genti necessità del Paese. 

DANTI-: HELARDINELLI 
prctidentc dell'API 
Toscana - Confapi 

e .MAURO PRILLI 
vicepresidente 

INDUSTRIALI: 
Risolvere i problemi 
generali del Paese 

Prospettive e problemi del
la Toscana per il 1976. Non 
possiamo certo vederli a se
stanti o diversi da quelli del
l'intero Paese. 

Le prospettive sono le più 
diverse, da quelle di ripre
sa e rilancio a quelle di de
generazione ulteriore dell'at
tuale situazione, e sono stret
tamente collegate a come sa
ranno affrontati e risolti i 
problemi che sono di fron
te a noi. 

Sul piano economico la 
congiuntura internazionale 
sembra avviata a consolida
re una svolta positiva. Biso 
gna vedere quanto e come i 
mali del Paese ci consenti
ranno un aggancio a tale si
tuazione in via di movimento. 

I nostri mali, è notorio. 
hanno, oltre quelle di carat
tere generale, origini pretta
mente nostre, le cui cause 
non sono state ad osmi ri 
mosse. 

La crisi economica, socia 
le e direi quasi morale cru
ci travaglia è profonda, in 
un esplodere di particolari 
smi e di ricerca di sistemi 
alternativi che di latto non 
esistono nella realtà. 

Non esiste, per ora. siste 
ma in cui possa esser distri 
buito ciò che non viene 
creato ed in cui si possa pre
scindere da un substrato uni
tario in cui trovino rompo 
nimento e mediazione, nel

l'interesse delia collettività, 
le spinte e gli interessi par
ticolari. 

E" da augurarsi che si ve
rifichi una presa di coscien
za che porti le forze politi
che e le forze sociali, a con
vincersi che non esiste pos
sibilità di ripresa, in cui tro 
vino collocazione particolare 
tutele di gruppi o di classi 
nei confronti di altri, e che 
non vi è oggi obiettiva pos 
sibilità di un mutamento di 
quadro istituzionale ed eco
nomico per cui non esisto 
no le premesse. 

Se ciò si verificherà, esi
ste. a mio giudizio, la fon
data possibilità di riprende
re una via positiva, in cui. in 
un quadro generale di com
patibilità economiche, trovi
no avvio a soluzione i prò 
blemi di fondo della nostra 
società civile, che sono prò 
blemi di razionalizzazione. 
di maggiore giustizia, di ef
ficienza. di spirito civico e 
di senso del dovere, di fidu
cia nel tut uro. 

Tutto questo potrà estrin
secarsi in una politica che 
trovi nel Governo e nella 
maggioranza, omogeneità di 
intenti e guida sicura, nelle 
opposizioni apjxirto costrutti 
vo e non comportamento 
aprioristico volto ad una con
tinua contestazione. nelle 
parti sociali convinzione che 
solo in un quadro di riferi

menti obiettivi, nel rispetto 
dei rispettivi tradizionali ap 
porti e della validità fonda
mentale del sistema politico 
ed economico in cui operia
mo esistono le premesse per 
un domani migliore. 

Sono andato ben oltre ed 
immodestamente dei proble
mi locali e contingenti, ed 
entro certi limiti ne faccio 
ammenda. Ma si crede vera
mente che i problemi di og
gi, contro il cui duro impat
to quotidianamente ci impe 
gnamo. possano trovare mes
sa a fuoco e soluzione, se non 
in un quadro globale profon 
damente diverso da quello in 
cui. per comuni e generali/. 
zate responsabilità, s i a m o 
giunti alla situazione at
tuale? 

Può anche essere che il 
mio auspicio sia utopico e 
che le forze, a cui si richie
dono profonde modifiche nei 
comportamenti, impari alla 
bisogna. Ma allora ben tristi 
e deludent i sono le prospet 
Uve avanti alle quali si tro
va l'intero Paese e in esso. 
è evidente, anche la Regio 
ne in cui operiamo, per cui 
non si possono fare intrav 
vedere sbocchi sostanzialmen
te diversi o comunque mi
gliori. 

ALBERTO CARMI 
/'residente 

della Federazione Regionale 
fra le associazioni industriali 

Decisiva la cooperazione 
La pesante eredità del 1975 

sarebbe affrontabile a con 
dizione di disporre fin d'ora 
di nuovi orientamenti di pò 
litica economica e di stru
menti operativi frutto di que
sti orientamenti . In realtà 
t tu to questo manca, e lo sta
to di preoccupazione e di in
certezza deriva in gran par te 
da! vuoto esistente. Non si 
tenta di guidare gli eventi 
m.\ sono invece gli eventi che 
determinano volta a volta 
gli atteggiamenti e le deci
sioni. Anche nel caso in cui 
si assumono impegni, che si 
definiscono di medio termi
ne. l'ambito in cui essi si 
muovono è cristallizzato at 
torno a una linea di fondo 
che non cambia. 

L'unica speranza a cui ci si 
aggrappa è l'auspicata ripre
sa statunitense e dei maggio
ri paesi dell'occidente euro 
peo. Questa speranza è il 

segno più evidente delia pò 
verta intellettuale, deila pi 
grizia mentale che domina ; 
responsabili delia politica 
economica italiana, i quali. 
fra l'altro, accettano l'affer
mazione che oggi si fa poli
tica solo se si sa lare politica 
economica. Bisogna quindi 
avere il coraggio di approfon
dire l'indagine più a fondo. 

E' l'azienda — in senso Ia
to — che è ent ra ta in crisi, e 
i risultati dell'esercizio 1375 
verificabili in .sede di bi
lancio. offriranno love si vo
glia davvero avere il senso 
delia realtà» un quadro doso 
lanto. Non avremo '.e gonfia 
ture inflazionistiche del 1974. 
che già costituivano un ri
schioso modo di dirigere eco 
nomicamente le imprese, ma 
verranno m luce tu t te !e stor
ture che si sono a lungo ac
cumulate e che notoriamen
te rappresentano gli effetti 

deiie cause protonde, antiche 
e recenti che proprio da! 
1974 hanno fatto mettere in 
discussione -- un po' da tut
ti — la validità de! modello 
di sviluppo che ha caratteriz
zato la vita nazionale per 
trent 'ann;. Ecco perche osmi 
settore dell 'apparato produt
tivo nazionale — e quindi an 
che quello regionale — si in 
terrosa, cerei uno spazio, e 
soprat tut to vuole uscire da 
quello s ta to ci; inceriezza che 
è superabile solo con orien
tamenti e strumenti nuovi. 
E" un circolo chiuso, o alme 
no io è per ora. 

Nessuno nega la difficoltà 
enorme e nessuno, che abbia 
un minimo di buon senso può 
garantire di avere pronta una 
terapia. Ciò che sconcerta e 
che si t ra t t i questa crisi con 
i consueti metodi ammini
strativi sempre usati in pre
cedenti fasi di depressione. 

dando casi prova di non aver 
compreso la novità dramma 
tica che caratterizza il mo 
mento che viviamo. Attaccar 
si a!!e funi del cielo, ralle 
grandos: dei sintomi di mi 
glioramento della bilancia 
rie; pagamenti, senza appro 
fondirne !e ragioni: applicare 
una politica deflazionistica 
sen^a correttivi lasciando in 
soluti i problemi della disoc
cupazione. degli squilibri ter
ritoriali e settoriali, che rap 
prosentano invece i punti 
fondamentali per un nuovo 
rnedo di guidare i! Paese sul 
piano economico, è davvero 
preoccupante. Anzi, più preoc-
cunante della crisi stessa. 

E' in questo ambito che la 
Cooperazione Toscana ha 
operato nel 1975. e. siccome 
essa non ha particolari pro
tezioni divine, ha subito tut
to i: disagio e tut te le riper 
cussioni che hanno «Travato 

sull'intera imprenditoria del
la regione. 

Le linee di sviluppo eoo 
petivo. caratterizzate da un 
lato dal rifiuto di ogni forma 
di dannoso corporativismo, e 
incentrate quindi sulla ricer 
ca di forme unitarie concrete 
con la impresa privata media 
e piccola e con l'impresa pub 
biica. dall 'altro dall'impegno 
per dare contenuto ai prò 
grammi regionali, dovevano 
trovare nel 1975 larga appli
cazione. 

Per molti anni la Coope 
razione si era. infatti, impe 
gnata con molta tenacia nel 
la ricerca di una razionalizza 
zione aziendale in ogni setto 
re di attività. Non tut to quei 
lo che poteva essere fatto, si 
è realizzato, anche se lo seon 
quasso provocato dalla crisi è 
stato contenuto entro limiti 
sopportabili, grazie a tutto il 
lavoro compiuto. 

Riformare la distribuzione 
I.a crisi che nel 11Ì75 ha 

stretto il nostro Paese si è 
particolarmente abbattuta sul 
settore distributivo. I<a crisi 
del consumismo, l'aumento 
dei prezzi, sono stati i fat
tori determinanti che hanno 
fatto indirizzare la domanda 
su beni di prima necessità 
e di conseguenza la crisi: 
soprattutto delle grandi unità 
di distribuzione (si parla per 
il "7,j di circa 6 miliardi di 
deficit da parte della Stan
tìa). nel campo commerciale 
dove negli ultimi due anni 
sono stati espulsi dal setto 
re 35-10 mila negozianti, è 
di rilevante ampiezza. E' evi
dente che si pagano scelte 

errate in politica economica 
da parte dei governi che han 
no diretto l'Italia in questi 
anni, che hanno imposto con 
siimi superflui non necessari. 

Le prospettive por il ID76 
non sono certamente rosee. 
ma si può affermare che si 
è sviluppata, noi settori del 
commercio e del turismo. 
una coscienza che i proble
mi di queste categorie non 
si risolvono in modo corpo 
rativo. ma collegandosi di
rettamente al movimento go 
nerale per giungere al rin 
novamento profondo della no 
stra società. 

Obiettivo della nostra asso
ciazione. è che la riforma 

della distribuzione e di con 
scguenza la sua razionaliz 
zazione. deve essere fatta da 
eli operatori del settore. A 
questa idea centrale lavoria
mo perchè ci siano larghe 
adesioni, in primo luogo dei 
Comuni e delle regioni, e la 
variamo soprattutto cercando 
di realizzare forme associa 
ti ve fra dettaglianti. 

Significativo esperienze ab 
b a m o avuto in Toscana ne 
gli anni scorsi, numerosi so 
no i gruppi di acquisto col 
lettivi fra commercianti, si 
è costituita una cooperativa 
fra albergatori, in questi 
giorni a Prato è stato aper 
to un negozio di iQ mq. ge

stito da fi commercianti che 
hanno chiuso ì loro singoli 
negozi, imponente in Tosca 
na è la presenza del CO.NA.D. 
che associa orma; in Italia 
2H.00O dettaglianti. 

Ci sombra che la linea del 
l'associazionismo sia la p:ù 
rispondente agli interessi del 
consumatore e del commer
ciante. K' la linea che ab 
biamo proposto e ci pare ac
colta anche quando in questi 
giorni, è stato discusso ed 
approvato il piano del com 
mercio a F.ronzo: è in so 
stanza una risposta positiva 
ai problemi posti da uno svi
luppo distorto e caotico in 
un settore fondamentale qua

li 1976 si apre quindi con 
molti interrogativi per la Coo 
perazionc casi come per tut 
te le forze economiche e so 
ciaii della regione. Tuttavia 
i! ruolo della Cooperazione. 
allorquando si attui una pò 
litica che affronti decisameli 
te i nrob'.emi delia occupazio 
ne. del riequilibrio settoriale 
in agricoltura, nei servizi, nel
l'edilizia. è chiarissimo. E' ne 
cessarla però una volontà 
centrale che non contrasti 
con quelle espresse dalle Re
gioni e che. tenendo conto 
delle necessità reali del Pae
se. consideri in tut to il suo 
valore il servizio che la Coo 
perazione. come strumento 
economico, può svolgere. 

MARCELLO GRAZZINI 
Presidente 

della Lega Regionale 
della Coopcrazione tLXC> 

le è quello della distribu
zione. 

Naturalmente su queste prò 
poste chiediamo che ognuno 
faccia la propria parte, il 
governo in primo luogo, orna 
nando il regolamento per la 
leggo sul credito approvata 
recentemente, e modificando 
il nuovo regolamento della 
della legge 42fi. preparato dal 
Ministero del commercio che 
in sostanza vuole togliere tut
ti i poteri ai Comuni nel 
fare i piani per il commer 
c o : il Parlamento inoltre 
perché approvi la legge per 
la regolamentazione dcll'am 
bulantato e perché discuta ed 

app rovi una legge por la re 
golamentazione dell'ingrosso. 

Più in particolare chiedia
mo alle forze politiche, ai 
sindacati, aali Enti locali del 
la nostra Regione cne s: pro
nuncino nei merito della no 
stra proposta che. ripetiamo 
lo. parto dalla considerazio 
ne politica che la riforma del 
settore distributivo, proprio 
nell'interesse dei consumato 
ri. deve essere portata avan
ti in prima persona da chi 
ci opera. 

GIACOMO SWICHER 
Segretario 

della Con/esercenti 

Le acciaierie di Piombino 

LA DITTA NEUBER 
S.p.A. 

FIRENZE - VIA STROZZI, 32/rosso 
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